Domenica XXVI C
(Am 6,1. 4-7; 1 Tim 6.11-16; Lc 16, 19-31)
C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

L’insegnamento evangelico di questa domenica è tutto concentrato nella figura del ricco. Il racconto, al di là dello stile che sembra quello di una favola, enuncia verità forti e drammatiche, con riferimenti alla vita sociale sempre attuali.  C’è il riferimento all’uso delle ricchezze che accosta questa parabola al racconto di domenica scorsa, quello del fattore infedele. Ma, più ancora, c’è la condanna forte dell’ uso egoistico del benessere. Non si condannano le ricchezze in sè, ma l’uso  spensierato,  ottuso e egoistico.  La parabola suona così come una condanna severa di un modo di vivere  che  la prima lettura, tratta dal libro di  Amos, lascia intuire come una situazione che si ripete nella storia: gente che si può permettere tutto: banchettare, divertirsi sprofondati nel lusso. Porpora e bisso erano le vesti proprie del re e del sommo sacerdote. Qui il ricco non ha nome: non si individua una singola persona ma una categoria. La parabola, quindi, è una denuncia fatta con grande coraggio da parte di Gesù rivolta a quella società e alla classe dirigente, politica e religiosa, agli scribi e farisei “che erano attaccati al denaro”.  La parabole è quasi la sceneggiatura della condanna pronunciata nel discorso della montagna: “Guai a voi, ricchi…Guai a voi  che ora siete sazi…Guai a voi che ora ridete”. C’è indubbiamente la condanna di una ricchezza sfacciata e scandalosa alla quale fa da contrasto la povertà estrema del povero Lazzaro. Ma la condanna della parabola non mira tanto alla ricchezza, -anche se quella nel vangelo è spesso vista come “mammona d’iniquità”, un valore inquinato dalla disonestà-. Il ricco è condannato per la sua indifferenza verso il povero. Lazzaro stà alla sua porta, probabilmente da molto tempo; raccoglie le briciole di quel banchettare, ma il ricco lo ignora, non prende in considerazione né la persona, né il suo bisogno. C’è “un grande abisso” tra i due, quello che si perpetuerà nella vita futura. E’ l’abisso dell’indifferenza,  della incomunicabilità, della assoluta mancanza della carità. Un vivere disumano dove l’egoismo divide il mondo in categorie opposte, tra quanti possiedono e sperperano e quanti sono nella miseria. In questa parabola che descrive una situazione più realistica di quanto possa sembrare nel racconto, il vangelo dimostra tutta la sua valenza sociale e la forza rivoluzionaria del suo messaggio. Gesù viene a unificare i figli di Dio dispersi: viene per ricostituire unità della famiglia umana. Viene a fare dell’umanità il popolo di Dio destinato a condividere la vita di Dio che è vita nella carità. Il progetto riguarda tutti, non solo i credenti. Ci sarà un paradiso solo per coloro che con la carità avranno contribuito ad alleviare nei poveri i disagi della vita su questa terra.
L’amore che ci ha insegnato Gesù è il più formidabile principio di socialità che il mondo conosca: “Ama il prossimo tuo come te stesso”, allargando il concetto di prossimo ad ogni uomo, come insegna la parabola del buon Samaritano.  Esso risulta  sempre come rivoluzionario. Rimprovera l’egoismo e per questo irrita i ricchi come quelli della parabola. Ma rimane sempre il principio unico per costruire società nell’equità e nella fraternità.  Da questo comando del Signore, lungo la storia sono nate innumerevole iniziative di assistenza all’uomo in sofferenza e abbandonato: ospedali, ricoveri, orfanatrofi, assistenza ai moribondi. Sono opere che hanno segnato la storia dell’occidente e ne hanno determinato la cultura nel senso più alto del termine. Nelle missioni,  il messaggio e la testimonianza dell’amore insegnato da Cristo continua a operare per la promozione dei popoli più bisognosi. 

 Fino al tempo di Gesù la religione era una elemento lontano dai problemi sociali, relegato negli atti di culto e sempre adattabile alla situazione, tanto da non creare problema. E’ quanto di tanto in tanto si vorrebbe anche per il cristianesimo, reclamandone la relegazione nelle sagrestie. Il cristiano non si adatterà mai a una tale situazione perché l’esercizio della carità è parte essenziale del suo essere. E proprio perché chiamato a vivere e a operare nell’amore, si sente sempre mandato anche a denunciare l’ingiustizia verso il povero.
Gesù non si ferma alla denuncia della situazione presente ma prospetta pure quella futura, quella che segue alla morte. Muore Lazzaro e va a godere la comunione di vita di Dio con Abramo. Muore anche il ricco. Nella vita futura le condizioni di vita dei due si capovolgono: gioia per Lazzaro, tormento per il ricco. Due situazioni che perpetuano l’incomunicabilità stabilita dal ricco col suo modo di vivere sulla terra: un grande bisso invalicabile. 
In questa seconda parte, la parabola ci pone di fronte alla verità della morte e del futuro che la segue. Un futuro che viene preparato in questa vita: non c’è possibilità di cambiamento dopo la morte. Il futuro lo scriviamo oggi, lo possiamo  correggere solo  oggi. Domani è troppo tardi. La morte che viene inesorabile per tutti (“morì anche il ricco, e fu sepolto”) apre degli interrogativi ai quali possiamo rispondere solo ascoltando e seguendo la parola di Dio. Occorre porsi con responsabilità di fronte alla vita per poterci poi porre con serenità e speranza di fronte alla morte.  
L’esercizio della carità oggi ci pone di fronte a tanti problemi. Occorre certo discernimento anche nell’aiutare. Quello che il Signore ci chiede è di non chiuderci nelle nostre sicurezze e di considerare seriamente dove e come la povertà che ci circonda ci interpella e vuole il nostro intervento. 
